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Inuit'o pe,1, tatti, & lonnab,cø

Domeniccr 7 febbrcrio

Ore ló,30

Ore 20.-

Trosporto dell'urno di S. Girolcrmo. Primi vespri
solenni.

Concerto socror sorò eseguito lo celebre cqntoto
"Guqndo orobos" di Copocci per solisto e coro di
voci bionche con occompognomento d'orchestro.

Lunedi I febbroio

Ore 5,30 -

Ore 8.- -

Ore 10,30 -

Ore 15,30 -

Inizio SS. Messe dovonti oll'urno di S. Girolomo e

nello stonzetto dello suo morte.

S. Messo prelotizio, celebroto do S. E. Rev.'o Mons.
Giuseppe Piozzi, Vescovo di Bergomo.

S. Messq solenne del Rev.'o P. Generole dei Podri
Somoschi con ossistenzo pontificole. Discorso di S.

E. Mons. Vescovo. Lo scholo contorum di Somosco

eseguirò Io Messo di "Cristo Re" di F. Vittodini con
occompognomento d'orchestro.' Santa Cresiino.

Vespri Pontificoli. Trosporto dell'urno di S. Girolomo.
Benedizione importito da S. E. Mons. Vescovo.

Doneniccr 14 febbroio

Ore 8,30 - S. Messo distinto ollo Volletto.

Ore 10,- S. Messo giubilore del P. Ermenegildo Cortelezzi,
venerondo custode del Sontuorio dello Volletto'

Ore 15,- Vespri solenni e benedizioni.

Ore 20,- - Concerto dell'orchestro del Comm. Brombillo in
onore del festeggioto.

COn AppRouÉtztone ecclestFìsTtCA' P. GIUSgPPe COSSÉ¡ - DlReTToRe ResPonsaBl,
sÊnruAFilo S. GIROLÊmO emlLlÊnl- reL.É11-86 (Lecco) - SOmF¡SCFI PRou. BeFo¡t

rrpoGRpFre FBeTeLLI POzzOnl - ClSnnO BeRGÊmÊSCO - rer' 20
sÞêorzlone tn ABBonamenlo ÞoslF¡Le - GFluPPo 4
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t I aprile: Domenica delle Palme: ore 9'30:

Benedizione delle Palme; S' Messa solen-

ne; Canio dei Passio'

l4 aprile: Mercoledì Santo: ore l8: ufficio

delle tenebre

l5 aprile: Giovedì Santo: ore 7' S' Messa in

canto; processione al Sepolcro; ore 18: uf-

ficio delle tenebre; ore 20' ora di adora-

zione davanti al SePolcro'

ló aprile: Venerdì Santo: ore ó,30: Messa dei

Presaniificati; adorazione alla croce; pro-

cessione al Sepolcro; ore l4' Scala Santa

per donne e ore 17: per i ragazzi delle

Scuole elemenlari¡ ore 20,30: Via Crucis;

predica della Passione; Scala Santa per gio-

vani e uomini

l7 aprile: Sabato Santo: ore 7: ufficio delle

tenebre; ore 23: benedizione del fuoco;

canto dell'Exultel; Profezie; benedizione

del fonte e rinnovazione delle promesse

baïlesimali; a mezzanotte: S' Messa in

canto.

l8 aprile: Pasqua d¡ risurrezione: ore l0'

S. Messa solenne; ore l5: Vespri solenni'

l9 aprile: Lunedì di Pasqua: orario fesTivo

BuonL ecoruomL del
presente e d,ell'auuert ire

Dopo il primo peccato commesso contro Dio, Adamo senli lc sua condanna:
" Nel sudore della lua fronte, mangerai il tuo pane,. Il signore I'at)eoa col-
Iocalo ne| paradiso terreslre non þer stare ín ozio, ma per loúorare: ut operaretut
et cuslodiret íllum, Il peccato portò le sue conseguenze anche su dl esso.

Fatica, noia, sofferenza.

La lerra ha t)eramente prodotto all'uomo tribolí e spine. E I'uomo sl è messo
al laooro. Mo non ha capito Ia Proooidenza dioina e la sua Misericordia
onche nella condanna

L'uomo lat¡ora perché, si sen/e coslrello dalla necessità. L'uomo lat)ora lanlo,
perchè spera di ricaoorcí un gtosso guadagno, E un buon economo del momento.
la sua fatica si esourisce per il tempo presente,

Per I'eternità nulla !
Non si comprende e non sí oioe il laooro nella sua funzione ascetíca di

espíazíone del peccato e di ríacquísto della fericità perduto.

La tsita religiosa regolore neì suoi primí inízi sorse appunto con quesla úisua-
le redentioa' Più tardi una necessità þratíca suggeri di d¡o¡dere il |aooro intel-
lettuale da quello materíale nelle comunítà. Ma mentre i Sacerdoti det)ono su.
dare sui libri per rendersi più idoneí aI ministero del pulpito e del confessionale
è necessario che numerosi altri religíosi non sacerdotí focciano, con íl
Iatsoro delle loro mani, I'apologia deí oalori soþrannalural¿ della fatica materiale.

Questi relígíosi sí chìømano í fratellí coadiutori.
Fedeli all' íno¡to del Dioíno [Vlaestro e sull' esempío dei Santi, stsolgono nel

nascondimenlo questo apostolato del laooro, portando, come i Socerdoti, un oalido
contributo per la sahsezza delle aníme.

Sono gli apostoli dell'ora þresente, ollimi economi del presenle e dell'eternità,,
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Una nolfe. Nella Pace serena dei

campi. Quando lo Spirito Divino tra-

scorre per i cieli e freme nel luccicore

degli astri e grida nel silenzio della

natura la sua Potenza e le sue gran-

dezze.

Una notte così' A Merone, nella

solitudine campeslre, un poco fuori

dall'abitato, non avendo altra luce che

il chiarore della luna. Seduti sulla

semplice paglia' Alessandro Besozzi'

Agostino Barili, Primo de' Conti, Ber-

nardo Odescalchi, Leone CarPani e

pochi altri si trovarono raccolti atlor-

no a Padre Girolamo Per decidere la

fondazione di una nuova milizia'

Erano i legionari della primissima

ora. Meravigliosi.

Enlrati volonlari alla sequela di un

Capo che li aveva affascinati con lo

splendore delle sue conquiste e l'e-

roismo delle sue virtù' Sacerdoti e

laici di nobile sangue, letterali e fi-
losofi, ma Più che tutto uomini dal

cuore grande e generoso, capaci d'im-

mensi desideri e di più grandi opere'

Avevano lasciato futto. S'erano fatti

poveri perchè i poveri si facessero

ricchi, ignoranii perchè gli ignoranti

divenissero saPienti.

(I puntatø)

A Brescia, a Bergamo, a Como, a

Milano, così armati come sono armati

i legionari di Cristo' di povertà e di

fede entusiasta, s'erano dati al me-

raviglioso Capitano, posti al suo co-

mando per il buon reggimento del-

le opere.

Ma ora l'imPresa cresceva. Con essa

crescevano le diff icoltà' S'imponeva

dunque al più Presto un'organizza-

zione che desse piena sicurezza della

migliore riuscita. Ma più che tutto ci

fu l'ispirazione divina.

Quella notte chiara e suggestiva il

Condottiero riunito a Consiglio con

i suoi gregari fondava una Milizia

Regolare, gloriosa attraverso i secoli

nell'Esercito di Cristo per il fulgore e

il numero delle sue vittorie.

Così, seduti su Poca Paglia di m¡-

glio, disprezzarono l'antico blasone

della Genle Emiliana sPiga di

miglio in un lembo d'azzurro - Per

fondare unô nuova gente che avrà

un nuovo stemma: Cristo che Porta

la Croce, e sotlo c'è scritto: Onus

meum leve! il mio Peso è leggero'

ll nome' ComPagnia dei Servi dei

poveri.

E stabilirono di trovare per questa

l[ CRPlT0t0 DetLR PR0tlR
I LEGIONARI DELLA PRIMISSIMA ORA

nuova Famiglia una dimora: la fucina
ove foggiare gli spirifi delle reclute
ormai copiose, e il centro irradiatore
di ogni attività di vita.

A Girolamo venne dato l'incarico
di sceglierlo, questo luogo. Ed egli
lo rintracciò da buon slratega.

Somasca.

Somasca I Leggilo adagio questo
nome e gusta il sapore di frutta mon_
tane e aspira il profumo d'aroma sil_
vestre ch'esala dai monti; ascolta il
risucchio del lago che specchia nel
giorno il fulgore del sole e il chiaro
di luna la noïte; e mira sul verde di
prati e castagni e sul nudo grigiore
di rocce incurvarsi il bel cielo di que-
ste contrade lombarde.

ln questo paesello, aggrappato al
pendio del monte com'edera al tron-
co, fermò il suo piede il condottiero
poeta. La pace serena dei monti, l,in-
canto di madre natura ch'ebbe sem-
pre sull'animo suo un fascino immen-
so e la voce di Dio, gli dissero che qui
egli doveva sostare: perchè Somasca
divenisse la rocca della nuova mili-
zia, la paleslra ove s'addestrassero
gli animi alle conquiste future segna-
te da Dio; perchè tra le ferre cristiane
non fosse Somasca la più ignoÍa ed
oscura.

S'era voluto fermare a Calolzio
Padre Girolamo, grosso borgo della
Valle di S. Martino, e c'erô venuto
con i suoi fanciulli e la gente l'aiutava
e lo guar ava con occhio sereno.

Uno solo no. Tra i più ricchi del
luogo, ôveva un cuor duro; e gli pe-
savô, sul cuore, la venuta di padre

Girolamo. Va a sapere proprio perchè!

Cominciò a spargere voce: 
- 

Non
può esser vero ch'egli sia quel santo
che il popolo crede; è un ipocrita che
col seguito di quei poverini fa mer-
cato dell'altrui miserie, e forse cova
altri disegni nel cuorel E quel predi-
care alla campagna e persin nelle chie-
se, lo fa per darsi aria di apostolo,
lui che non ha ricevuto nemmeno la
tonsural Si ha da cacciarlo via se non
se ne vuole andare, si ha da cacciarlo
via! A Calolzio bastano i suoi poveri
senza che ce ne conduca lui degli al-
tri a divorarci il pane! 

-
E lui, per evitare discordie e risse

tra quei paesani, se n'era andato.

Povero Gian Antonio Mazzoleni che
t'accorgerai s'egli era un ipocrita e un
farabutto quando, appena morto, ti
renderà la salute, a te che Dio aveva
colpito di paralisi per il tuo cuore
cattivo !

E così a Somasca, nella casa degli
Ondei, i più ricchi del paese, fu sta-
bilita la fucina foggiatrice d,ottimi
lavoratori, la palestra plasmatrice d,ot-
timi atleti, la milizia formatrice d,ofii-
mi legionari: la sorgente perenne d,un
fiume di energie profuse in una corsa
luminosa nei secoli per la gloria di
Dio e per il bene della famiglia
umana.

E Somasca ora non si dimentica più.
(contínua)
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Mo ns. GIUSEPPE PIAZZI, Vescovo d¡ Ber ômo

nella su ô Prim a visila ô Somôscô. i

< lo sono venufo Per ringraziare S

f alto nella noslrs ciftå e

Girolamo Per il bene che ha

diocesi d¡ Eergamo I

S. Giro/arno su/ /effo di morte raccornðn_

dava; < Figlioli, il mondo passa!... >.

Be//issirne paro/el l/ suo fesfam ento, tutta
/a sua anima! Ah sì/ il mondo passð e vô
disprezzato! Che va/e affaccarsi ô quesfo
mondo?

/ Sanfi prima fanno e poi dicono. euesfe
paroie sono i/ ritratto di c)uello che il no_
siro Sanfo ha operafo in vita. Egli rinuncia
a//a nobihà de//a sua famiglia. Si priva di
lullo e si rivesfe di un saio. Non si vergo_
gna; va di casa in casa a chiedere e/emosine
per i suoi poveri. Umiltà e poverfà per
avere /a gloria di Djo. S. Girolamo è anche
i/ Sanfo de/ Crocifisso. Tutti i crisfiani do_
vrebbero amôre i/ Crocifisso. Su//a Croce
infaffi è tutta la noslra redenzione. E, stata
un ponle fra cieio e lerra. La croce è ii
segno de/ crisfiano.

Non sono so/o paro/e ne//a sua vita. Da
quando si è conyerfifo è sfafo l,uomo della
preghiera, della mortificazione. piange men_
lre è sedufo a bancheffo. pregava ne//a spe_

lonca, dormiya su di un sasso. AIla morte
doyeffero presfarg/i un letto.

Sl è spog/iato di tur.o per seguire nudo
il nudo Crocifisso.

Ha amafo lanfo /a Madonna e ci ha rac_

comandafo di amarla; eg/i ce /,ha dafa per
proteltrice. Lei Io ha /iberafo e ôccornpd_

gnðfo ð freviso. Quesf'anno mariano sia

dunque ripieno di guesfo ðmore. Chi ama

Gesù e Maria, ama di conseguenza anche
i/ prossimo, chi soffre, i poveri, tufii. L'a_

rnore verso qli altri è una manifesfazione
dell'amore di Dio.

Egli dovunque passò, donò se sfesso ag/i
altri. E io, come Vescoyo di Bergamo, devo
nufrire una particolðre venerôzione per San

Girolamo. Bergamo è sfafa un centro del
suo zelo. /o sono qui con voi per ringra_
ziarlo del bene che ha fatto e che fa; per
ringraziare i suoí figli spiritua/i e tufti voi
e per dirvi: < Figlioli, il mondo passd...
amafe i/ crocifisso... amafe fanlo /a voslra
Madre ce/esfe... >.

Ne/ pomeriggio dopo i Vespri ponrificali,
S. E. Mons. Vescovo accompôgnavô perso_

nalmente I'urna di S. Giro/amo a/ suo ahare
'¡ra uno stuo/o di fede/i con segni visibi/i
di commozione su/ voho.

L'8 febbraio u. s., S. E. Mons' Giuseppe

Piazzí, Vescovo di Bergamo, ha vo/ufo pas-

sare unô giornafa a Somasca in occasione

de/la fesfa di S. Girolamo' Duranfe Ia S'

Messa solenne ha rivoffo la parola ai fede/i

che sfipavano i/ Santuario, elogiando la loro

<< I lalti del/a vita sono come i fruiti del-

I'albero mð non sono la v¡tð stessô dell'al-

bero, nè l'albero medesimo' Ora quesfi faffi

sono i frutfi de//a sanfifà di S' Girolamo, del'

la sua luce, della sua grazia' Quesfi faffi

belli, veri, orodigiosi sovenfe ci porfano

Mons. Gtuseppe Piazzi con il Rev mo P' Generale'

i Beligiosi ed i Novizi Somaschi

piefè che si mostrava ben piÙ forte åel-

I'inclemenza del temPo'

Quíndi S. E. iniziava una rapida scorsa

sul/a vifa di S. Gírolamo, prendendo lo

spunfo da/ suo fesfamenfo'

6

all'ammírazione più che al/a imitazione' Noi

non dobbiamo so/o ammirare, ma imifare'

Per capire un Sanfo, bisogna essere Sanfi'

Noi siomo un po' materiali: ci soffermiarno

a confemplare l'esteriore senza peneirare

nell'interno.

7

IL 1" maggio p.u. in occasione d.i una gita ai ruoghi di s. Giroramo,
il card. Roncalli, riceuerù nel palazzo pøtriørcale cli venezia alle ore 16

i pellegrini d,i Soma.sca e paesi uicini,

SOMASCÃ e VENEZTA
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S. Girolamo non fu Sacerdote, non scris'

se libri. Molti invece dei suoi primi compa-

ón¡ .t'lu la Provvidenza gli .mise.a fianco'

irrono Sacerdoti pieni di zelo e di scienza'

ii Su"Jo li accolså volentieri e li formò ad

una vira di preghiera e di immolazione'

ftnu ¿u buon 
'coÃdofiiero, capì subito che

essi non potevano svolgere in.pieno l'opera

.åti .o.bt"ssa per il bene degli orfani e
della gioventù abbandonala' Occorrevano

uttri .nã pur vivendo la slessa vita religiosa

,.ntu ".t"t" 
Sacerdoli, fossero loro di so-

steqno, e si occuPassero particolarmente

JulÍu iåtrnu.ione späcifica degli orfanelli nei

vari mestieri.
Molti seguirono il Santo nella sua stessa

condizione.

bene degli orfanelli. Non manca il sacrificio
e l'abnegazione, che, impreziositi dalla pre-
ghiera, formano un mazzo di fiori profumaii
gradilo a Dio e anche agli uomini.

La loro vita rispecchia una istituzione della
Chiesa primifiva. Accanto agli apostoli, de-
diti particolarmente alla predicazione, c,era-
no i diaconi, i quali, pur avendo lo stesso
tenore di vita, si occupavano specialmente
delle opere di misericordia corporale.

Erano il braccio destro degli apostoli.
Così ifratelli coadiufori. Raccolti sin da

piccoli nei vari seminari dell'Ordine Soma-
sco, essi trôscorrono la loro lieta giornata
nel lavoro, nello studio e nella preghiera.
Si esercitano nei vari meslieri, cercando di
assecondare il più possibile l'inclinazione
particolare di ciascuno. Accanto alla parte
pratica c'è la preparazione basilare sui prin-
cipi dei vari rami dell'arte. Così si vengono
formando degli specializzati in materia, ca-
paci di insegnare agli altri. Nel tempo stesso
si indirizzano alla vita religiosa con le carat-

**lt
Fratelli CoaCiul¡stri di calzoteria.

simo fine' la santif icazione altra-
regole e la viÌa co.verso l'osservan

mune per la sa anime, in parti-
colare per l'o orfani e della gio-
ventù abba mentre i Padri
si occupano d i spirituali e della

morale dei giova-educazione inlel
ni, i fratelli dis il loro ufficio di
maesTri degli

Essi preslano in lutte le case

dell'Ordine Italia e all'estero
nelle missioni Centra le

E' una
sprezzano,

i

*
I

I

I

O"¡¡¡5slssione. Molti la di-
la conoscono o ne

di amore, che si
hanno un co

E' ìnnanzil

Sin dalle origini l'Ordine somasco si p.re-

."r*u Jitt¡nto 'ñ-t du" categorie: i Sacerdoli

ed i fratelli Coadiutori. Tutti hanno il mede-

espn me ogni
prie mani,
con lieta

lavoro delle oro-
indefessa vigoria,
gloria di Dio e il Frate[[i elettro-radio tecnici a[ lavoro.

Nella scuola di falegnameria sotto [a guida del Padre Direttore



teristiche proprie dell'Ordine Somasco. I fra-

telli coadiutori vivono accanto agli siudenli

che un giorno diventeranno Sacerdoli, Padri

degli orfani; in tal modo imparano sin da

piccoli ad amarsi ed aiutarsi vicendevolmen-
te e viene radicandosi in loro il princìpio
della vila comune e del necessario comple-

menlo degli uni con gli altri.

Trascorsi icinque anni di probandato, i

fratelli coadiutori, dietro libera richiesia fan-

no la vestizione religiosa ed enlrano in No-

vizialo, occupandosi principalmente della

proþria formazione religiosa. Al lermine del-

l'anno di prova fanno liberamenle la loro

professione religiosa ed incominciano a

prendere contalto con la loro missione. Sono

ancora riuniti in uno stesso luogo, perchè

devono completare la loro formazione. E'

un aïlo di imprudenza ed una mancanza di

carità gellarli nell'apostolalo con una sem-

plice infarinalura di vita religiosa. Un fra-
Tello coadiutore somasco, ha bisogno di un

lungo tirocinio e di una profonda prepara-

zione prima di entrare definitivamenle nel

campo del lavoro. Fralello laico o frafe,
come dice la genle, non è sinonimo di por-

Tinaio, contadino o sguatfero..' Si tralla di
< maesfri degli orf anî >, eminenli nella vita

religiosa e nella parte pratica; Persone che

sanno il fatlo loro, non solo capaci di sco-

pare, di zappare o di apiire una porla. E'

questo purtroppo il pregiudizio comune, che

allontana Tante anime da quesTa missione

così bella. lfralelli coadiuïcri non sono i

servi dei Padri, quasi che nella vila religiosa
ci fossero delle differenze sociali; sono il

complemenfo necessario della loro opera.

Nell'ordine ro.*--rono sempre fioriie
figure belle di fralelli coadiulori come li
desiderava S. Girolamo, ed anche ai giorni
noslri il popolo guarda con venerazione
questi nostri confratelli che si prodigano con

un amore sconfinato e disinleressato per
gli orfani e la genle che ha buon fiuio e

tanto lcrilerio li apprezza molte volte più
dei Padri. Rivede in loro S. Girolamo nella
sua poverlà, nella sua umillà e nella sua

t0

dedizione a bene degli orfanelli.
Se enlrale nella tipografia del nosiro or-

fanofrofio di Rapallo vi inconfrafe subilo col

viso sorridente del nosfro Fratel Reffo San-

le; non sla mai fermo un momento; corre

di qua e di là, insegnando, aiufando, cor-

reggendo. Così tutti i giorni, e sono anni

che continua la sua missione. Ricompense

materiali? Nessuna. Lavora sempre per il

Signore e per far felici ì suoi predilelTi.

A Milano, nel nostro Orfanotrofio Usuel-

li, ecco il buon Fratel Pigatlo Sebasliano: a

studio, in ricreazione, in dormitorio, a pas-

seggio, è sempre vicino agli orfanelli e sa

dare loro una parlicolare impronia che non

dimenticano più. Gli vogliono un gran be-

ne, perchè riconoscono in lui un vero loro

fratello. lnsieme c'è il caro Fralel Giuseppe

Diaz, spagnolo d'origine, che è slato vari

anni a Roma nel nostro lsÌituto dei Ciechi,

ove è ricordato con particolare affetto per

la sua bonlà d'animo.
Quando andate a Como all'orfanotrofio

del Crocif isso sentile conlinuamente chiama-

re: < Fralel Luigil Fratel Luigi! >. E' il direl-

lore della scuola di lavoro per gli orfani.

Quanti sacrifici è costala quell'opera! Ma ora

c'è e funziona regolarmente sotTo la sua vi-

gilanza. TuIti lo conoscono, lulti ne parlano:

ci si senle conlenti nell'avvicinarlo; non è

sollanto un lecnico che vi parla; voi intrav-

vedete subilo un religioso, un vero fratello

coadiuÌore somasco, maestro degli orfanelli.

Così in lante altre case dell'Ordine, i Padri

Somaschi sono conosciuli e venerati dal po-

polo per l'opera di quesli fratelli coadiulori,
che riproducono al vivo la f isionomia di

S. Girolamo nei vari suoi aspelti caratteri-

slici. A Cherasco ed a Narzole parlale di

Fratel Luigl < il santo >, e la gente capisce

subito a chi vi riferiTe. A Treviso e nei paesi

vicini conoscono luTti Fratel Beniamino e

Fratel Camillo. A Foligno e nel circondario

si passan la voce quando vedono il nosTro

Fratel Supino: << è arrivalo il padre degli

orfanelli; bisogna preparargli il grano, la

lana, le papate... >.

Queste lestimonianze e tante allre che

non è possibile esporre, parlôno chiara-

lrate[[i Coadiutori de[. nostr.o

0rfanotlofio di Rapatlo, che

si esercitano netla Tipoglafia.

menle della nobiltò della missione di fra-
tello coadiulore' 

* rk ,<

Per diventare fratello coadiulore soma-
sco ci vogliono dei requisiti indispensabili.
lnnanziluito una grande dose di buona vo-
lonlà, senza la quale non è possibile far
niente. Poi occorre senso praÌico, rettitudine
di intenzione: si viene nel seminario non
per imparare un mesliere e sistemarsi nella
vita; a questo pensano altri istituii. Si entra
innanzitutlo per servire il Signore e mettersi
a disposizione degli orfanelli, sviluppando
a vantaggio loro i talenti che il S.ignore ci

ha dato. Bisogna inollre aver frequenlato le
classi elementari: è il minimo indispensabile.

Ed ora viene spontaned una domanda:
Come mai si hanno poche vocazioni di fra-
telli coadiutori? Prima di tulto perchè questa
missione non è conosciuta affatto od è cono-
sciuta male; poi perchè spira troppa aria di
orgoglio, di indipendenza, nemici numero
uno della vita religiosa.

Perciò esortiamo i nostri lettori ed amici
dell'opera di S. Girolamo a þrendere visio-
ne di questa bella missione e indirizzarci,
all'occasione, dei buoni elementi, sotlo ogni
punlo di vista, ma soprallutto equilibrati.

Il lavoro tlella [ella

è uno dei tanti
aspelli deIt';aposto'

Iato del fratello
Coadiutore Soma-

sco, Maestlo degli

orfani.

il



F uI gide g lo rie di S an ti

fratelli Coadiutori Somaschi

Fratel Giovanni Battista: il moro dell'Ara-
bia.

Nacque nel 1508 in Arabia da genilori
nraomeftani. Nell'anno stesso in cui a So-
masca moriva S. Girolamo, questo giovane
ebbe per tre vohe la visione di un vecchio
che lo invitò a lasciare la sua terra per por-
'larsi in ferra cristiana e farsi baftezzare. Egli
obbedì e dopo un pericoloso viaggio giunse
alle spiaggie di Palestina. Qui venne preso
schiavo da corsari turchi, poi passò su di
una galea veneziana, condannato al remeg-
gio. Quello stesso personaggio che gli era
apparso, lo venne a liberare e lo indirizzò
su di una spiaggia sicura, facendolo cam-
minare sulle acque. S'imbarcò quindi su di
un allro vascello veneziano, ma, ritenuto
come una spia turca, venne nuovamente
incatenato e portato a Venezia nelle terribili
prigioni dei Pozzi, ove rimase per ben seffe
anni. Nonostante i patimenli, aveva fiducia
<:he la visione apparsagli in Arabia si sarebbe
pienamente realizzata.

E non si trovò deluso. ll Signore si servì
di una pôrente di S. Girolamo per liberarlo
clal carcere. Questa gentildonna che usava
visitare i carcerali, udita la sloria avventu-
rosa del Moro, ottenne dal Doge che quel
prigioniero venisse affidato alle sue cure.
Essa lo condusse all'ospedale di S. Giovanni
e Paolo, retfo dai Padri Somaschi e lo con-
segnò al Padre Pellegrino d'Asti, compagno
di S. Girolamo. Questi lo battezzò nel giorno
di S. Giovanni Batlisla; poi, dietro sua istan-
za, lo accolse lra i seguaci del Sanlo e lo

inviò all'orfanotrof io di Brescia e poi di
Bergamo. Fatta la professione religiosa in-
sieme agli altri confratelli, il Moro venne
inviato all'Orfanotrofio deglÌ lnnocentini in

Siena, dove morì, acclamalo comunemente,
come racconta la sloria di quei fempi, per

iz
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gran Servo di Dio e uomo Sanlo.

Fratel Federico Cionchi: il privilegiato di

Maria.

Nacque in Umbria a Monlefalco il l5
aprile 

.l857. A cinque anni ebbe la grazia
ineffabile di vedere la Madonna che gli
apparve più volte e gli parlò chiamandolo
col vezzeggiativo di < Righetlo >. A venÌi
anni fu ricevuto dai nosiri Padri di S. Maria
in Aquiro in Roma; passò poi all'orfanotro-
fio di Bassano e infine al Sanluario della
Madonna Grande in Treviso, ove visse quasi
per lutto il tempo di sua vita. Tufti ricordano
con commozione la sua pietà filiale verso
la Madonna, la sua carilà e giovialità, il suo

zelo per la casa del Signore.

La Madonna venne a prenderlo nel gior-
no anniversario della sua apparizione.

I documenli festificanli la veradicità della
apparizione della Madonna a questo forlu-
nato, si trovano a Spolefo nella Curia epi-
scopale.

Fratel Eugenio Casiraghi: un modello di

poverlà e di umiltà.
Proveniente da Rho, dove era nalo il

2ó oftobre 1823, svolse la sua atlività reli-
giosa nei vari orfanotrofi della Congrega-
iione. Si distinse sopratutto come prefetlo
dei ragazzi, come infermiere e portinaio,
perchè. serio e nel tempo stesso genlile e

affabile.

Seminqri di Frotelli Coodiutori Somaschi

I Lombordiq - Somosco di Vercurogo (Bergomo)

2 - Veneto . S. Morio Moggiore - T¡eviso
3 . Ligurio - Orfqnotrofio Emilioni - Ropollo (Genovo)
/r - Piemonte - Piccolo Semino¡io Somosco Che¡osco

(Cuneo)

5 - Toscqno - Istituto S. Girolomo - Pescio (pistoio)

ó - Lozio . Istituto Ciechi - Tormoroncio (Romo)

Semplice, riieneva gli altri buoni e leali
come era la sua bell'anima. Umile, non par-
lava mai di se sfesso, nè di quanto aveva
fatto in congregazione. Osservante della
regola, soprattutto della poverfà, non do-
mandava nemmeno il necessario, acconten-
landosi di rammendôre e rappezzare da sè
i poveri abiti che indossava.

Era un modello vivente di bontà per i
confratelli e gli estranei.

Fratel Luigi Gaudenzio Malnati: il fratello
della Valletta di Somasca.

Lo conoscevano tutti. Aveva tanto desi-
derato di venire a Somasca e rimanere vi.
cino a S. Girolamo. Era staTo esaudito. El¡btl
l'incarico di custodire la Valletta. Lasciò
un'impronta indelebile di operosità e di
pietà. Era abilissimo nei lavori di mecca.
nica. Spirava un profumo di purezza illibata;
rifulse in modo parficolare nella virtù della
poverfà, lanlo che dopo la sua morte non
si trovò nemmeno un oggelto suo da poter
dare a coloro che ne facevano insislentc
rich iesta.

IO: AÂÀBIA TELICI
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I - Buono volontò

2 Senso protico ed equilibrio.

3 - Rettq intenzione.

4 - Aver frequentoto olmeno Io IV closse elemen-
tqre.

5 Buono condotto e costituzione soncr.

ó - Un corredo di bioncherio e di robo piu neces-
sorio.

7 - Inoltrore lo domondo ol Superiore dei Podri
Somoschi ottroverso il proprio Porroco.
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,I SOMASCO PADRE P'GATO RIEYOCA

S. G¡ROLA ¡v|O EîvllLlAN, A PAV'A

L'annunciata rievocazione di S. Gerolamo
Emiliani in occasione della data venTicin-

quesima della proclamazione a Palrono Uni-

versale degli Orfanotrofi da parle del Pa-

pa Pio Xl, ha avuto luogo domenica scorsa

nell'Aula di Farmacologia con la parïecipa-

zione di un pubblico assai numeroso, tra

cui abbiamo notato gli allievi e le allieve del-

l'Orfanotrofio Maschile e Femminile con i

loro dirigenti, l'Associazione ex Allievi, un

buon grLppo di Signore lra cui la Presi-

dente del Circolo Manzoni Signora Tron-

coni. Hanno onorato con la loro presenza

il Vescovo Diocesano Mons. Carlo Allorio, il

Prefelto della Citlà Dolt. Flores, il Sindaco

Doft. Ricevuli, il Presidenle delle Opere

Pie e dell'E.C.A. Dott. Cav. Tronconi con i

Membri del Consiglio di Amministrazione
Avv. Radlinski, il Signor Chiappa, Cav' Sca'

polla e Mons. Codini, il quale ha premesso

insieme al Signor Trevisani Presldente del-

l'Ass. Ex Alliãvi dell'Orfanolrofio Maschile,
parole inlrodultive per illusfrare il signifi-
cato della rievocazione e per presentare l'o-

ralore ufficiale, il Padre Somasco Prof' G' B'

Pigato, che onora la Congregazìone fon-
cla-ta da S. Gerolamo Emiliani con le virlù e

con lo studio del latino, di cui si può dire
che è umanista e poeta, avendo vinto due
concorsi di poesia latina ad Amsterdam e

tenendo alto il culto del latino con il suo

insegnamento alla Universifà Cattolica del
S. Cuore.

ll Padre PigaIo si è subito inlrodotto nella

vita di S. Gerolamo Emiliani, meltendo in

evidenza l'idea centrale, che costituì la sua

vocazione e la sua missione costante, di
educare gli orfani dando loro una assislenza

continua ed avviandoli ad una professione'
Precedenïemenle la civiltà non aveva mai

preso inizialive riguardanti gli orfani ed è
stato proprio S. Gerolamo Emiliani a com-

piere questa ardila opera nel 1500, in cui

i'aristocrazia e l'individualismo sdegnosa-
mente rifiutavano di atluare la legge evan-
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gelica della solidarietà umana verso i di'
seredati. Questa oPera per gli orfani fu com-

piuta da Gerolamo Emiliani con spese pro-

prie, mettendo a loro disposizione.lg 1u
iicchezza e sollecitando l'aiuto di altri. Pa-

recchie città dell'alta llalia hanno avuto il

benefico dono dell'Orfanotrofio e Pavia può

essere onorata di aver ôvuto come lstitutore
diretto del suo Orfanotrofio S. Gerolamo
Emiliani. Qui l'oralore ha riferito nolizie
molto inleressanti tra le quali un contributo
di mezzi e di persone che Pavia ha voluto
dare per collaborare alle istituzione del-

l'Orfanotrofio e della Congregazione dei So-

maschi siessi, fra iquali figura il nobile
Angelo Marco Gambarana, che fu Segre-

lario del Santo stesso.

Anche dopo la morte di S. Gerolamo
Emiliani, la provvidenziale lstiluzione degli
Orfanotrofi ha avuto grandi successi, susci-

tando il riconoscimento esplicito in motivate
dichiarazioni di elogio non solo da parte
dell'Aulorità Ecclesiastica, ma anche da par-

le dei protesfanti. Del resto è innegabile
l'opera altamente umanitaria e cristiana che

i Padri Somaschi compiono in nome di S'

Gerolamo Emiliani per gli orfani, con me-

lodo paterno e materno e con l'avviamenfo
alla professione e resa produttiva la loro
vita.

Non deve sfuggire alla considerazione,
ha detto l'Oralore, che Pavia è diventala
un po' il centro di formazione dei futuri
dirigenti e assistenli degli Orfanotrofi per-
chè vicino alla Chiesa di S. Maiolo sorse la

Congregazione dei Padri Somaschi. Pavia
ebbe cari i Padri Somaschi e l'Università
fino al 1810 li ebbe valorosi e apprezzati
docenti in varie materie. Così pure è da

mettere in evidenza il fatto che i Somaschi

hanno paallelamente istituito insieme agli
Orfanotrofi vari collegi per gli studenti e
dai proventi di questi traevano gli aiuti
per mantenere gli orfani e per allestire
laboratori.

L'Orazione del Padre Pigalo, sostenutô
da voce vibrante e da idee precise che

hanno fedelmente e sloricamenie prospet-

tata l'opera di S. Gerolamo Emiliani, è slata
salutata dalla più schietla e calorosa ova-
zione avendo sôputo in un quadro com-
pleto connetlere la Religione con la pro-
fessione, il trisle realismo della vita degli
Orfani con l'oïtimismo crisliano, le virlù cri-
stiane con le virtù civili.

Mons. Vescovo si è congratulato con l'o-
ratore invocando il Sanlo sull'opera degli
Orfanotrofii pavesi.

LA FAMIGLIA DEGLI AGGREGAI'

Roma - S, Alessio all'Avent¡no

Nuove energie si stanno rapidamente
collegando per dilatare lra le anime la bru-
ciante carilà di S. Girolamo Emiliani. Da
lutti i campi della società, da lutte le dira-
mazioni della cultura, della professione, del
lavoro si sla alzando la lestimonianza verso
un'operô, verso la nostra opera, nascosta,
umile, silenziosa a favore dei bambini ab-
bandonati.

E ce l'hanno detIo, con la loro presenza,
quelle care persone, che domenica 7 feb-
braio, proprio nella vigilia del Transito glo-
rioso di S. Girolamo Emiliani, hanno rice-
vulo dalle mani del Rev.mo P. Muzi, Supe-
riore della Provincia Romana, l'altestazione
ufficiale della loro soprannaturale e disin-
leressata benemerenza. Erano noslri ex alun-
ni come il Dofi. Marieiti, il Prof. Cerquefii.
Erano ardenti ammiratori come il Dolt. Gi-
gliozzi Diretlore di RAI Campidoglio, il Dolt.
De Angelis. Erano Signore della nobiltà e
del semplice popolo, come le NN.DD. Bel-
loni, Andreolti e Sciomer, le Signore Mas-
sani, Coscarella, Baldazzi. E cosí davanti al-
l'allare di S. Girolamo Emiliani, nella nostra
Basilica di S. Alessio all'Aventino, si è svolto
il semplice e suggestivo rito secondo il ritua-
lino studialo e preparalo ôpposla per l'occa-
sione. Erano presenli alcune delle persone
che erano s1ôte aggregate l'anno precedente.
ll coro dello Studentato Teologico Somasco
eseguiva icanti liturgici e popolari.

C'è da auagurarsi che questa famiglia de-
gli aggregati somaschi, cresca sempre più
per portare un conÌributo fatlivo di pre-
ghiera e sacrificio nella crociata per la sal-
vezza della gioventù.

FESTA ANNUAI.E DELLE CROC',ATINE

Cherasco - 1l febbra¡o 1954

Oggi festa dell'Apparizione della Madon-
na di Lourdes, la nosfra tranquilla Ciltà si
è rivestita di un candido manto, quasi ad
essere intonaia alla fesla odierna.

Ma un'altra fesfa lanlo cara al cuore di
noi Crocialine: quella di S. Girolamo Em.
organizzafa dal nostro P. Giovanni B. Moz-
zato, Direttore della Crociala, per dare a
quesla sempre maggior impulso ed attività.
Alle ore 7 nell'accogliente Cappellina dei
PP. Somaschi, raggiante di luce, abbellita
da fiori, alla presenza di un buon numero
di Crociafine è stata celebrala la S. Messa,
accompagnata dal canlo di alcuni bravi pro-
bandi, guidati dal valente P. Veglio, com-
posiiore e maesïro della Scuola Canlorum
della Madonna del Popolo. Essi con le loro
voci angeliche hanno disposto i nostri cuori
alla devota e fervida preghiera. Al vangelo
il Celebranle ha esaltato con parole Toc-
canli la vila caritatevole del Sanio e falto
conoscere la caratleristica delle Crociatine:
< Preghiera e Sacrificio >. S. Girolamo pre-
gava tra le lacrime, lasciando il pranzo,
nascondendo di giorno i morii in casa per
seppellirli di nolte come il pio Tobia al
quale poi l'Angelo disse: < lo ho presentalo
la lua preghiera al Signore >. Allora è pro-
prio la preghiera ôccompagnata dall'ama-
rezza e dalla prova quella che sale più gra-
dita al Signore e perciò ci ha invitate alla
costante preghiera, al sacrificio, alla carità
svolla tra i bisognosi.

Queste parole hanno suscifato in noi tul-
te un grande entusiasmo ed un amore ed
un attðccômento sempre più grandi alla
Crociaia,

Al pomeriggio alle ore 15,30 riunione
nella sala del Collegio, dove commoventi
e gradite sorprese ci altendevano ancora.
ll quadro di S. Girolamo campeggiava sopra
un tavolo per essere a noi più vicino. Nuo-
vamente e più a lungo il R. P. Mozzaio ci
ha falto conoscere tuÌla la vita del Santo
nei suoi particolari dal giorno in cui è stato
falto prigioniero nel Castello di Quero sino
alla sua morte. Quanti ospedali, quanti Or-
fanofrofi, quônte opere di bene, di carità
ha isfituilo; quanta generosilà nel suo gran
cuore, quanta dura penitenzô per presen-
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tarsi con animo immacolato al giudizio di
Dio.

Finito di parlare ecco enlrare più nume-
rosj del mattino i nostri Probandi, gioviali
ed allegri. Uno di essi ha volulo con disin-
voltura recilare una bella poesia; un altro
ha letfo una letlerina indirizzando a noi
Crociatine il suo pensiero e la sua ricono-
sdenza. Ed ecco che P. Veglio riunisce i suoi
cantori e con lui eseguono un cônto al Santo
(un'anle-prima di squisita fattura del me-
desimo Maeslro di canlo) a tre voci con tono
deciso e sicuro. Al bravo Maestro il nostro
vivo elogio per aver rallegrato e dato mag-
gior risalÏo alla nostra cara fesficciola che
speriamo si ripela lulîi gli anni.

ll nostro Direilore ci ha poi invitafe nella
Cappella per la S. Benedizione ed il bacio
deila reliquia del Sanlo. Quesla cerimonia
conclusiva è sfafa celebrata dal nostro ze-
lante P. Camia, Consigliere Spirituale della
Crociata, il quale con le sue conferenze
mensili e con la sua preziosa guida spiri-
luale sa indirizzarci nella via del bene e ci

sprona ad essere meno indegne seguaci di
S. Girolamo.

Una Crocialina
< A questa scarna cronaca (lo spazio è

sempre liranno) debbo aggiungere per do-
vere di verità il mio plauso per la buona
volontà mostrôta da tulte le Crocialine an-
che di quelle che non sono pofute venire
(era proprio una giornata d'inverno!) e son
sicuro che il loro zelo ed il loro entusiasmo
ha così già avuto il collaudo della prova.
ll loro folto gruppo è ben animato e se

anche non ci sono registri, nè cariche, nè
alcuna burocrazia, lutto questo lascia mag-
gior campo alla buona volontà delle sin-
gole; dà maggior libertà d'azione; rende
tulle serene e contenle nella coscienza di
spronarsi vicendevolmenle al bene senza
d'altra parte doverosi impegni gravanti su

quelli del proprio siato.
Avanti dunque sempre Più e semPre

meglio! >.
il P. Direttore

Sanli Somasch¡

Un bergamasco: PÁOIO MARCH'ONDI
lconl¡nuêzione dal numero Precedentei

ln queslo apostolaÌo si viene delineando
più precisa la sua vocazione specifica, la
cura cioè di quella gioventù che non aven-
do avuto nè in famiglia nè nelle insuffi-
cienli scuole, quel minimo di educazione
necessario, era cresclulô abbandonata a

se stessa con le abitudini più catlive, vero
pericolo per la societò Gli orfani erano
più facilmenle raccolli nelle apposile isli-
luzioni, ma molti 'giovani, che non erôno
semplici monelli di slrada, rischiavano
quolidianamente d'essere accomunali ai
delinquenti delle prigioni. Da lempo il

M¡'chio^di medilova sulle difiicoltò che
quesla operô di redenzione presenlava,
ma era fermamenle deciso di trovare
qualche rimedio per questa giovenlù già
tiaviala e abbandonalo a se stessa <Di

sifJatl; þnciulli, scriverò più tardi una circo-
lare ai milanesi, o è decisa immutabilmenle
la sorle e cercô la rovina o si deve prendere
unô curô affalto particolarer tconrinus,

l2l D' GIOVANNI TEBANI, letlero al P. G Vi'
loli C R.S., Ar. Gen 8'lV-|2.

(31 ANDREA RAVASI, Brevi nolizie inlorno ollo
vila di P.M., dei C.R S', lecco, Tip Corli 1877 pag 5
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